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Oltre duemila miliardi, già stanziati con la finanziaria '85, restano inutilizzati 

Gì I I I giovani, dove son finite? 
ROMA — lì decreto che do» 
vrebbe promuovere la for
mazione di società e coope
rative giovanili nel Mezzo
giorno rischia ormai di av
viarsi alla seconda inglorio
sa decadenza. I sessanta 
giorni costituzionali scado
no Infatti 111» marzo. 11 prov
vedimento intanto è blocca
to nella commissione Bilan
cio del Senato dove governo 
da una parte e gruppi della 
maggioranza, in ordine 
sparso, presentano emenda
menti contrapposti. E 11 de
creto dovrà essere poi esami
nato dalla Camera. Anche In 
questo caso, se 11 provvedi
mento decadrà, la responsa
bilità esclusiva sarà da adde
bitare alla coalizione penta-
partita: dal canto loro, 1 se
natori comunisti avevano 
chiesto la stesura di un ca
lendario preciso e vincolante 
per l'invio del testo in aula 
entro la giornata dell'altro 
Ieri ed avevano presentato 

{'11 emendamenti In tempi 
argamente utili per conse

guire questo obiettivo. 
Questo decreto sull'occu

pazione giovanile nel Mezzo
giorno è ia conseguenza del-

Il decreto per il lavoro al Sud 
si avvia a decadere di nuovo 

Emanato come conseguenza dell'accordo del 14 febbraio, è bloccato in com
missione dalla maggioranza - Ma la macchina clientelare s'è già messa in moto 

l'accordo sul costo del lavoro 
del 14 febbraio. Per mettere 
In pratica uno del punti di 
quell'intesa che ruppe 11 
fronte sindacale 11 governo 
ha Impiegato quasi due anni. 
E ora l decreti — nonostante 
le insistenze delle confedera
zioni — si succedono l'uno 
all'altro. Il risultato è che 
2mlla 200 miliardi già stan
ziati con la finanziarla del 
1985 restano Inutilizzati per
chè manca lo strumento le
gislativo per spenderli. An
che questa è una prova del
l'assenza di un progetto poli
tico del governo per affron
tare grandi questioni come 11 
Mezzogiorno, l'occupazione, 

Il dramma del giovani senza 
prospettive di lavoro. 

Ma l decreti, anche quan
do decadono, a qualcosa ser
vono. Per esemplo, a mettere 
In moto meccanismi cliente-
lari e di potere mobilitando 
faccendieri, studi privati, as
sociazioni, patronati che 
vantano «relazioni particola
ri» con gli uffici del ministro 
per 11 Mezzogiorno Salveiino 
De Vito, le attivissime Came
re di commercio. Come si fa? 
Con l'emanazione del decreti 
ministeriali di attuazione 
delle norme del provvedi
mento, nonostante decaden
t e e reiterazioni. 81 tratta, in 
questa fase, di organizzare la 

raccolta delle domande per 
costituire le cooperative gio
vanili che avranno accesso 
al benefici della legge. Ma In
tanto che la legge non c'è si 
precostltulscono situazioni, 
Interessi, fatti compiuti di 
tali proporzioni che vincole
ranno 11 legislatore al punto 
da fargli varare non una leg-

f 'fi per l'occupazione glovanl-
e ma un provvedimento di 

sanatoria per cooperative 
vere e fasulle. 

Che le cose stiano effetti
vamente cosi è dimostrato 
dal fatto che 11 ministro De 
Vito ha già inserito una nor
ma di questo tipo nel secon
do decreto ma la commissio

ne Affari costituzionali del 
Senato l'ha già soppressa. 1 
comunisti difenderanno la 
decisione della commissione 
anche perché fertili menti 
sono già all'opera per supe
rare con meschini trucchi 
regolamentari questa delibe
razione. Bisogna anche dire 
che il presidente del Senato, 
Amlntore Fanfanl, ha sapu
to conquistarsi la fama di vi
gile custode del regolamento 
di Palazzo Madama. - -

Il decreto porta la firma 
anche del ministro del Lavo
ro Qlannl De Mlchells. Sol
tanto mercoledì sera l'espo
nente socialista si è ricorda
to dell'esistenza del provve

dimento e ha presentato un 
emendamento-zeppa. La 
proposta sovverte l'impianto 
stesso del decreto: la gestio
ne della legge nelle regioni 
meridionali non dovrebbe 
più essere affidata alle Ca
mere di commercio — come 
vuole De Vito, democristiano 
— ma alle agenzie del lavoro 
(da costituire In via speri
mentale). Intanto, l commis
sari de e socialisti presenta
no altri emendamenti per 
conto loro. 

L'impostazione di De Ml
chells appare — dice 11 re
sponsabile del senatori co
munisti, Mino Calice — più 
condivisibile anche se diffi
coltà organizzative e tempo
rali esistono per la creazione 
delle agenzie del lavoro. De 
Mlchells è atteso In commis
sione — se e quando ripren
deranno 1 lavori — per spie
gare l'agibilità della sua prò-, 
posta. Quel che è certo per 
ora che questo decreto sul 
giovani sta diventando un 
altro terreno di contesa di 
potere tra ministri e partiti 
di maggioranza. 

Giuseppe F. Mennella 

Dibattito promosso dalla sezione Pei dell'azienda 

Il Corriere è malato 
Da Milano ori i t i sta 

contro il declino 
Perde copie (centodiecimila dal *79) e prestigio, è stretto nella morsa 
della concentrazione proprietaria - Confronto di idee e posizioni 

Bisogna dire subito che con 
questo decreto e con la succes
siva legge non sì risolve (né 
auesta, per la verità, è la volon-

i del legislatore) la grande 
questione dell'occupazione gio
vanile e femminile nel Mezzo-
giorno. Chi ha agitato o volesse 
agitare questi provvedimenti e 
caricarli di effetti miracolosi a 
scopo di parte o clientelare, ha 
consumato e consumerebbe un 
inganno grave. La disoccupa
zione, infatti, si combatte con 
ben altre politiche e sociali. 

Questa considerazione non ci 
porta a sottovalutare il provve
dimento in esame, al contrario 
ci spinge a collocarlo nella giu
sta dimensione, a rilevare e a 
far rilevare la necessità che esso 
venga utilizzato con coerenza e 
con serietà per raggiungere le 
finalità proposte nell'art. 1 del 
decreto: «Favorire lo sviluppo 
di una nuova imprenditorialità, 
l'ampliamento della base pro
duttiva e occupazionale attra
verso la promozione, l'organiz
zazione e la finalizzazione di 
energie imprenditoriali» so
prattutto mediante cooperati
ve di giovani dai 18 ai 29 anni 
che si impegnino «a realizzare 
progetti da esse predisposti, 
per la produzione di beni nei 
settori dell'agricoltura, dell'ar
tigianato. e dell'industria, non
ché per la fornitura di servizi 
net settori dell'agricoltura, del- | 
l'industria, del turismo e a fa- I 

Nato male e cresciuto peggio 
Ma ora bisogna utilizzarlo 

vore delle imprese appartenen
ti a qualsiasi settore». Non sem
bra opportuno includere il set
tore dei servizi sociali, non per
ché non siano giuste le ragioni 
che muovono a una tale propo
sta, ma perché non tutto si può 
caricare sulla legge in esame 
che ha e deve mantenere, alme
no questo è lo sforzo da com
piere, le finalità di cui sì è det
to 

E necessario, dunque, fare 
sul serio. In verità bisogna dire 
che si era partiti proprio male. 
Il decreto del ministro, che det
tava i criteri e le modalità per la 
concessione delle agevolazioni 
finanziarie era un tipico pro
dotto della bassa cucina tra
sformistica e clientelare. Sono 
convinto che se i provvedimen
ti attuativi non sono preventi
vamente, cioè nella legge che li 
prevede, circondati da coerenze 
e vincoli possono essere piegati 
a usi e a scopi distorti rispetto 
alle finalità previste nella leg
ge. Cosi è stato per il decreto in 
esame, così è stato per i decreti 

Falcucci, cosi pub essere per i 
provvedimenti concernenti la 
ristrutturazione degli enti col
legati all'intervento straordi
nario. 11 parere molto critico 
della commissione Affari Costi
tuzionali del Senato, che prati
camente ha annullato il sud
detto decreto ministeriale, apre 
una situazione nuova. 1 comu
nisti in Parlamento stanno 
conducendo una battaglia per 
apportare modifiche essenziali. 
Infatti i tempi stringono, è ur
gente disciplinare corretta-. 
mente questa materia, perché 
altrimenti cresce la confusione, 
si organizzano interessi specu
lativi e gruppi che nulla hanno 
a che fare con i giovani e nep
pure con la imprenditorialità 
seria, per mettere le mani su 
pèzzi di spesa pubblica. Biso
gna invece approntare una leg
ge e strumenti operativi che fa
voriscano e promuovano la for
mazione di cooperative forti, di 
cooperative che per indirizzi 
produttivi, organizzazione, 
professionalità règgano bene 

sul mercato. A questo fine sono 
rivolte le modifiche che noi 
proponiamo, di cui credo sia 
opportuno dare succintamente 
il senso. 

Proponiamo che il «nucleo di 
valutazione», l'organismo che 
deve «apprezzare» domande e 
progetti sia scorporato dal «co
mitato per lo sviluppo della im
prenditorialità* (previsto pres
so il ministero per il Mezzogior
no) e eia collocato presso la pre
sidenza del Consiglio per ovvie 
ragioni di garanzia e di coordi
namento. Il «comitato per lo 
sviluppo di nuova imprendito
rialità» deve provvedere a com
piti di assistenza. Esso, da una 
parte, va integrato dalla pre
senza delle centrali cooperative 
e del Cnr e, dall'altra, dovrebbe 
decentrarsi regionalmente. A 
livello regionale dovrebbe svol
gere una duplice funzione: di 
assistenza alfe cooperative e di 
proposta al comitato nazionale 
in ordine ai bisogni e alla quali
tà degli interventi che possono 
—ire colti in modo più diretto 

e reale. Questi «terminali regio
nali» debbono rappresentare il 
punto di raccolta e di trasmis
sione delle domande al comita
to nazionale. Questo compito 
può essere svolto con l'ausilio 
di una segreteria tecnica forni
ta dalle Regioni. 

In questo modo si supera la 
incongrua intermediazione del
le Camere di Commercio, di cui 
è nota la funzione clientelare. 
Le pratiche clientelari (o peg
gio) comunque, dobbiamo sa
perlo, non vengono scongiurate 
automaticamente neppure dal 
comitato proposto da noi. Oc
corre vigilanza democratica; 
Anche il tipo di «terminale» da 
nói proposto potrebbe essere 
superate se si seguisse la via 
maestra di anticipare per il 
Mezzogiorno la costituzione di 
«agenzie per il lavoro* con com
piti non soltanto di «colloca
mento* ma anche di promozio
ne e assistenza. Il ministro de 
Michelis a Napoli di recente, 
ha dichiarato una disponibilità 
in questo senso. Sarebbe op
portuno e giusto realizzali* nel

la leggeidì conversione in esa
me. In qusta legge bisogna an
che includere congrui stanzia
menti finanziari che per il 1986 
mancano, essendo previsti solo 
120 miliardi comprese le spese 
per la gestione della legge. 

Non sembra utile che anche 
le società per azioni siano am
messe ai contributi. Bisogna in
trodurre un criterio che, a pari
tà di condizioni, preveda la pre
ferenza per quelle cooperative 
che favoriscano una maggiore 
occupazione femminile. Le 
convenzioni per progetti, qua
lora risultassero necessarie, 
possono essere decise soltanto 
dal comitato nazionale. Inoltre 
non può essere avallato tutto 
ciò che è stato fatto in base al 
precedente decreto. La com
missione intercamerale per il 
Mezzogiorno deve periodica
mente verificare l'attuazione 
deUa legge. 

E evidente che il confronto 
su questi problemi non può ese
re affidato soltanto atta sede 
parlamentare. Bisogna inten
sificare. nelle Regioni, le inizia
tive del partito per chiarire le 
nostre posizioni e per fare, cioè 
per favorire la nascita e lo svi
luppo di cooperative valide. 
Dobbiamo operare per correg
gere, nell'attuazione, le distor
sioni a cui la legge, che non è 
ìiftM legge nostra, ai può pretta-
re." 

Giacomo Schernirli 

MILANO — La tede del «Corriere della sera» in via Solferino ' 

MILANO — Corriere della Sera: rilancio o 
declino? L'Interrogativo sembra un po' reto
rico. Ma come? Dopo l'entrata in via Solferi
no della Fiat, attraverso la Gemina, la calata 
a Milano di Romiti, il trasferimento diretta
mente dalla Stampa alla Rizzoli di Giorgio 
Fattori c'è da credere che 11 Corriere non tor
ni al suol giorni di gloria? I nuovi padroni 
ostentano certo molta sicurezza. Da due anni 
la Rizzoli Corriere della Sera produce bilanci 
con utili, 1*87 potrebbe persino essere l'anno 
della quotazione in borsa delle azioni del 
gruppo. Ma la «perla* del gruppo, quel Cor
riere per cui si sono fatte tante battaglie, per
de copie, è spento dal punto di vista cultura
le, il ricco patrimonio di professionalità o è 
stato disperso (1 pensionamenti mirati politi
camente o il «non uso» di certe forze hanno 
cancellato parecchie firme) o è come appan
nato. 

Dal quotidiano delle Istituzioni, per cui si 
era battuto (ed èra caduto) Alberto Cavallari 
è nato un giornale che rischia di fare da cas
sa di risonanza a tutte le contraddizioni che 
esplodono nella maggioranza governativa a 
tutto vantaggio della De. X comunisti, su Ini
ziativa della sezione del Pel del Corriere, par
lano di tutto questo. In un dibattito che si è 
svolto Ieri pomeriggio In via Solferino parla
no del mali del Corriere non per rallegrarse
ne e dlre:«avevamo ragione noi», ma per ve
dere 11 che fare. I segni più evidenti del decli
no del Corriere sono nel calo continuo delle 
vendite e del lettori. 110 mila le copie In meno 
vendute dal 79. Le vendite si concentrano 
sempre di più nella Lombardia, il Corriere, 
ad eccezione di Aosta, ormai è U primo gior
nale solo del capoluogo lombardo, ha peno U 

primato nelle altre regioni. Il prof. Livolsl, 
sociologo, spiega cosi tutto questo. «Il Corrie
re - dice - non è più 11 giornale della società 
civile, offre sempre meno spazio al Paese rea
le, soprattutto ha allentato 11 legame con l 
propri lettori». 

Oggi che 11 garante dell'editoria giudica la 
soluzione trovata sul plano proprietario con
trarla alle norme antl concentrazione conte
nute nella legge dell'editoria, c'è già chi pen
sa di aggirare l'ostacolo. «Attenzione -dice 
Sergio Borsl, segretario della Federazione 
nazionale della Stampa - In sede politica si 
sta già trovando una soluzione. SI pensa cioè 
di non calcolare 1 giornali sportivi dalle te
state controllate». «Qui si gioca - sostiene 
Sandro Cardimi, segretario nazionale del 
sindacato poligrafici della Cgll - una partita 
grossa che va ben oltre l'editoria: si decide 
cioè se le regole del gioco vengono stabilite 
dal Parlamento o no». 

È Gianni Corvetti, della direzione del Pei, a 
argomentare la proposta del comunisti «per 
invertire -— dice — la tendenza al declino di 
un grande giornale come 11 Corriere». 

«Occorre — dice Cervettl — un'Intesa assai 
ampia che si basi su due principi: l'autono
mia e la professionalità della redazione; una 
proprietà pluralista. Bisogna applicare la 
legge dell'editoria così come è oggù Ma biso
gna anche lavorare per una nuova legge che 
contenga norme ancora più rigorose contro 
la concentrazione, che stabilisca uno statuto 
delle Imprese editoriali private tale da sot
trarre al potere della proprietà finanziarla la 
gstlone editoriale, che apra l'accesso alla 
proprietà di giornalisti, Upografi e lettori*. 

• Bianca Mazzoni 

dai 
jf9 CONGRESSO 

congressi di federazione 
dai congressi di seiione 

mmmBBONATi 
.-.-.-.-•-.»-.-.-.v.w.*.v.v.v.v»% r.-.-.-.%y.v.%v.w.*.y.v.v.y.% 

• I vantaggi 
Ilnsparmiosull'^quistodclUcopiauromaggk) 
tradizionale al lettore cosi affezionato, la quota per la 
Cooperativa Soci de l'Unita, i viaggi de .Unita-vacanze 
sconun,ilgrar*decocK:orsoaprerrù.nimrrMXiviinpiù 
per dare il proprio sostegno al quotidiano del Partito. 

Il risparmio 
L'abbonato spende 57rnila lire in meno rispetto 
all'acquisto in edicola se si abbona con la formula dei 
sette giorni di invio; 48mua lire in meno se 
l'abbonamento prevede sei giorni di invio con la copia 
domenicale e 45mila lire senza il giornale della 
domenica. 

La cooperativa 
Sempre agli abbonati annuali e semestrali a 5/6/7 
numeri a casa gratuitamente una quota sociale della 
cooperativa del valore di Ltt. 10.000 (per riceverla 
basterà inviare alTl/rutò il modulo compilato che 
invieremo a tutti gli abbonati). 

TARIFFE 1986 CON DOMENICA 
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TARIFFE 1986 SENZA DOMENICA 
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TARIFFE SOSTENITORE 

•l'omaggio Da ogni assemblea 
A ruttigli abbonati annuali osemestrali a 5/6/7giorni 
in regalo l'ultimo libro di Fortebracciocon le 
illustrazioniidi Sergio Suino. 

Un abbonamento da ogni Congresso piccolo o gpraikle.Perra®?ungereil00mila 
abbonati occorre che le Sezioni del Partito che non sono ancora abbonate—e sono 
molte—raccolgano nei loro Congressi l'equivaknte<uunoopiùabbotumenti. 

Ili concorso 
Centotrenta premi distribuiti in sei estrazioni tra tutti 
gli abbonati annuali o semestrali a 5/6/7 numeri 

Anche dagli eletti 

Il viaggi 
Tesserina sconto Unita Vacanze, anche questa sempre 
per annuali o semestrali a 5/6/7 numeri. 

•Come si fa 
Per rinnovare o sottoscrivere rabbonamento ci si può 
servire del conto corrente postale numero 430207 inte
stato all'-Unita». viale Fulvio Testi 75. 201(2 Milano, 
oppure di un assegno bancario, del vaglia postale o 
ancora versando 1 importo presso k Federazioni del 
Pei. o nelle sedi o alle sezioni di i 

Anche dai compagni eletti ci serve rabtonainentoperarTivareaoentrare 
l'obiettivo dei lOOmila. Sono migliaia i nostri compagni che rappresentano il Pd nel 
quartieri, nei Comuni, nelle Aziende municipalizzate, nelle Province e Regioni ma 
che non sono ancora abbonati a L'UNITÀ e/o a RINASCITA. 
L'anno 1986, l'anno del 17* Congresso del Partito, deve essere impegnato 
anche in questo lavoro di ulteriore sostegno alla nostra stampa 
e i compagni detti possono esserci di grande aiuto abbonandosi oppure, chi lo è già, 
aiutandoci a trovare un abbonamento nuova 

I sostenitori 
L'obiettivo del 1985 di 1.000 abbonamenti sostenitori da 1 milione e 1.000 altri 
abbonamenti sostenitori nella rascia delle tariffe da 300.000 lire a mezzo milione è 
l'c43ìettivocheciprc*»niainoancheperfll9^ 
possiamo farcela a centrarlo se ogni lettore sarà capace di trovare una 
organi rrartooeo un amico che vuole diventare «anstcniitM e» o<fcande ' 
tOMeniKH'p* della stampa comunista. 


